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li segHetite maà^ì&Jlfl^ ^ U â ^ ^ alle ?o* 
lenze Europe^ prova éfrv.èti ragione " Înfila '̂ non può 
attender nulla dalla mediazione ahgiÓ­frartòeaeJ 

Uscendo finalmente dalla sii^sirënziosa riserva, forse 
per i conforti della Russia che intende di considerare la 
questione di Lombardia del modo stesso col' quale consi­

derò nel 1830 la questione di Pollonia, TAustria dichiara : 
n 4° Çhç la guerra intrapresa da Ite Cariò Alberto 

conlro T Austria, nob potendo esser giusti^cata da alcun 
principio di diritto internationale, non potrebbe stabilire 
in favore della fcsOrona di Sardegna la benché minima 
pretensione sopra una parte qualunque del regno Lom­
bardo­Veneto. 

» 2.° Che V Austria mautenendosi neU' intatto pos­
sesso dei regno Lombardo­Veneto lungi da mirare a un 
ingrandimento territoriale, non reclama che il compi­
mento delle garanzie stabilite in suo' favore dalle sette 
potenze segnatane dell' atto finale di Vienna, garanzie 
che Irovano il loro punto d'appoggio nel airttto di con­
çwtsia, poiché il'maresciallo Radetzky respingendp l'ar­
mata sarda al di là del Ticino, ha ristabilito di fatto lo 
stretto statu'quo, taj qua! era avanti fer guèrra, e quale è 
stato preso per base, dell1 armistizio concluso a Milano il 
9 agosto passato fra le due parti belligeranti. 

• « 3° Che la mediazione offerta dalla Francia e ^In­
ghilterra non potrebbe in veruiTcàso aver per oggetto 
d'alterare il sistema dell' equilibrio polìtico dell1 Europi), 
senza la cooperé&ionQ dell©­pofeèéz^ohe llhajano^oodato 
e garantito. 

» Ciò posto, l'Austria rinnuovando nel modo piti am­
pio tali riserve quanto al possesso del regno Lombardo­
Veneto, propone di convocare un congresso generale in 
cui, d'accordo comune fra le principali potenze d'Eu­
ropa, sarebber concertate le misure le più opportune per 
assicurar da una parte, un1 amministrazione nazionale ed 
indipendente al regno Lombardo­Veneto, e dall' altra 
porle per consolidare in un modo stabile la tranquillità 
della penisola degli Appennini. Senza formulare precisi­
mente la pròpria idea su tal.punto, l'Austria sembra vo­
ler proporre al congresso di congiunger la Lombardia 
e la Venezia alla Corona imperiale con legami simili a 
quelli, che nella primitiva intenzione dell' imperatole 
Alessandro, dovevano unire il già granducato di Varsavia 
allo scettro di Russia, vale a dire coi legami della sua 
propria costituzione ». 

Cosi gli Agenti delle superstiti Monarchie, insultano il 
principio delle nazionalità, e in faccia all'Europa agitata e 
fremente, dichiarando ingiusta la guerra del Piemonte 
contro l'austriaca oppressione, osano invocare la reinte­

grazione dell' atto finale di Vienna, Cosi i popoli di Alle­

magna che tanto fecero per la propria nazionalità sof­

frono che i loro governi ne trascurino il santo principio, 
rigettandolo da ogni considerazione politica: e non pen­

sano che il diritto della nazionalità violata in Italia di­
i 

viene un diritto insussistente in Germania. Così la fran­

cese repubblica soffre di essere richiamata alla conser­

vazione dei sistema dell'Equilibrio dopo aver dichiarato 
la fraternità delle nazioni e promesso di non conside­

we'giammai il trattato di Vienna come norma certa 
internazionali diritti. 

Non vedremo noi dunque sostenute neppqr dalla 
Francia le nostre ragioni? Tacerà dunque l'Europa di­

nanzi agli insolenti reclami appoggiati sull'atto di Vienna? 
Sì lascerà egli impunemente ripetere all',Austria che 
l'armi tedesche, dopo aver respinto l'armata del Ke 
Carlo Alberto, j)on hanno fatto che ristabilire uno statu­

to di diritto tale quale era avanti Ja guerra, e quale ha 
servito di base ali1 Armistizio segnato a Milano? 

0 Governi che abbandonate i popoli voi esaurite la 
sorgente dei vostri stessi diritti, lasciando che l'opera 
jrofaensà oggi compiuta dallo spirito umano sia cosi ma­
Wetiae distrutta* Vepoca delle nasìonalità^risorgenti 
^ potrà ammettere giaramavthft prima della guerra 

■ : * -
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^ P F e s s i o n e austriaca fosse un diritto, né 
Me che di giusti principii siano dichiarate sprov­

viste fé armi del Piemonte, oltre il Ticino, Jl dominio 
dell' Austria in Italia fu sempre una orribile violazione 
degli immutabili diritti che appartengono alle nazioni, 
né il fatto dell'oppressione straniera ha impedito giam­

mai che malia appartenesse di diritto a se stessa. Ra­

detzky non ha reintegrato l'Impero nei diritti offesi per­

chè l'Austria non ha mai avuto diritto in Italia; Radetzky 
non è stato che l'ultimo, degli infiniti ladroni che hanno 
spezzato V Italia e preteso di fer nascere dalla conquista 
un mostruoso diritto. 

Il mondo vedrà un'altra volta un congresso gene­

ra le in cui forse malgrado la mediazione anglo­francese 
nulla profitterà questa Italia oppressa dai due terzi d'Eu­

ropa. Allora o T amore, fraterno non è anche una verità 
fra le nazioni, o l'opera del futuro congressodlnnspruck 
non potrà essere perfida impunemente come fu quella del 
Congresso di Vienna. 

I 

La reazione trionfa in Germania. Mentre i moti par­
ziali di Francoforte abortivano,'mentre i corpi franchi 
repubblicani palati dalla Svizzera nel Grandmato di Ba­
den venivano disfatti, dispersi e privati del loro con­
duttore (Struve), mentre la reazione alzava il capo a 
Berlino ed a Vienna, anche nella capitale della federa­
zione alemanna il potere centrale faceva eco alle cama­
rille d'Austria e di Prussia» e lo "faceva forfcr del suo ap* 
poggio morale. Un proclama del Vicario dell'Impero 
invita tutti i Governi jfegli Stali germanici a proseguire 
nella difesa dell'ordine ed a rimettere in pieno vigore 
quelle leggi che possono combattere e vìncere V anar­
chia. Una notificazione ministeriale del Ministro della 
giustizia dell'Impero (R. di Mohl)çliretta ai Ministri della 
giustizia dei singoli Stati alemanni, dopo aver parlato 
delli abusi che si commettono dalla stampa e dalle as­
sociazioni popolari, h eccita ad invigilare su gli abusi ed 
a perseguitare questi diversi delitti a norma delle leggi 
esistenti, conservando però fermo il principio della li­
bertà di stampa e di associazione guarantite dal Parla­
mento a tutti i tedeschi. 

Ma non per qnestocessa l'agitazione la quale vinta 
in un punto, risorge altrove e si propaga dovunque con 
maggiore veemenza. A Colonia si elevano barricate; 
la città è dichiarata in istatj d'assedio, i circoli ed i 
giornali democratici vengono sospesi. .A Vienna si pre­
parano nuove scene sanguinose, ma il governo è di­
sposto a tutto; 15 mila uomini in Vienna "e 15 mila ne 
dintorni gli assicurano in qualunque caso la piena vittoria. 

L'autonomia e l'indipendenza sono perduti per 
l'Ungheria, se un miracolo d'ardire e di coraggio non 
viene in suo soccorso. I tradimenti dei generali venduti 
al Gabinetto di Vienna, la insurrezione degli Slavi (pro­
vocata e fomentata dall'aulica camarilla) , la quale dai 
confini della Serbia sì estende fino,ai Carpazi, e l'avan­
zarsi rapido e minaccioso del bano Jelachioh portano lo 
sgoménto ed il terrore nell'animo dei Magiari. — Già 
l'arciduca Stefano disertando dall'esercito, dove aveva 
giurato versar l'ultima stilla di sangue in difesa della 
nazione ungherese, fugge a Vienna, offre la sua bene 
accetta dimissione dal posto di Palatino e si prepara ad 
un lungo viaggio per ristorare la sua salute indebolita 
da tante fatiche. Già un nuovo Palatino interinale è no­
minato dall'imperatore nella persona di un uomo 'de­
voto alla corte dì Vienna. Nel tempo stesso un feld­
maresciallo riceve /dall' Imperatore la nomina a co­
mandante in capo di tutte le truppe e dei corpi fran­
chi ungaresi, coli1 ingiunzione di assumere prontamen­
te il comando e concludere indilatamente armistizi col 
Bano e coi Serbi. Un corpo di truppe tedesche en­
tra dalla Moravia in Ungheria sotto pretesto di re­
primere l'insurrezione dei contadini Carpati, ma col­
lo scopo segreto di cooperare col Bano, qualora gli Un­
garesi ricusassero di obbedire agli ordini imperiali. A 
compiere l'opera infame giunge un proclama dell'Impe­
ratore alla nazione Ungaresein cui si appalesa per in­
tera la trama infernale della camarilla Viennese. La 
prammatica sanzione, dice rImperatore, sarà la base­
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irremovibile di qualanque accomodamento. Ora'queste 
parole annullano; ad tra tratto tutte Ifc concessioni Wcquii­
staio dair Ungheria dal Aïarmkt^vdk^uggonok icdfr ^ 
pendenza «^ngaresçe ridneo^o,questa nobile e genetìosa' 
nazione a provincia dell'impero Austriaco. 
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Di F, D. Guerrazzi alla Lettera di Vincemo Gioberti (4}\ 
CHI* RISSIMO SIGNORK 

Ebbi la onorala sua lotterà la quale ra' Invitava a Torino pel 
giorno IO Ottobre. Blenire uh slmile Invilo m\ ItylBtfa amljo m&~ 
stra tenermi In fregio più & ttòellocUe sento mérkaftot, lipnoslmito 
conceria che colia mia schiettezza le riveli 'Intero II mio concètto. Clio 
lo veneri altamente U suo ingegno non (a piesliert dirlo; che (odi It 
suo carattere ed il suo amore patrio,, nemmeno. Però nelle umane 
disceltatlonl comunque due persone si riveriscano ed amino, è loro 
concesso professare opinioni diverse, Cerio noi nnn possiamo proce­
dere discordi nel One ulilrao.di procurare alla Patria nostra la li­
bertà e la Indipendenza, ma si pluUoslo Intorno ai mezzi ed inlorim 
alle persone. Ella, Chlarisaimo Signore, predicò come immenso bene 
alle plaghe della nostra patria infelice avesse a derivare dal Papato, 
e l'apparizione di un Papa onesto parve per un momento darle ra­
gione, ma a lunga prova il senno pulillco del Macdnavello noi co­
noscemmo avere penetrato plu perfettamente la ragione delle cose, 
e vedemmo quello che ormai non sarà piti revocato in dubbio, cloò 
essere stato ed essere 11 Papato molivi) eterno di rovina alla Italia. 
Per la Iteligiohe poi diversamante io penso, 0 credo senza Religione 
non sieno possibili,Liberia, Civlllà, e né Società. Intorno al principi 
poi io distinguo i nuovi dal vecchi. Forse, potrebbe darsi, ma non to 
«rodo sicuro, che con princlpj nuovi poss? tursi un,pollo, ed anche 
sperare di vederlo osservato, 15 la Slorla nò porgo pareivlil' esempi. 
Quasi ImpossibilL* poi parmi che possa questo^ollenerslcoii principi 
vecchi, e la ragiono si è questa,, che nel primo raso qaatalo. si'I ri­
vano a possedere sembra acquistalo, nel secondo quanto nonrlesce 
lorp m»nteim:e.4uiwEaJWfc­^»t* 

delta Indipendenza potessero 0 dovessero I Popoli fare tu parte 11 sa­
crificio delia libarla, a paltò però cho un pilmipe Italiano feroce o 
magnanimo aprisse un' arca de'famosi imperatori di tioma, ed ab­
brancandone a piene man) le céneri se le gettasse sul velloso petto 
per riscaldarsene 11 cuore. Questo Prlbcipe ava ebbe avuto in premio 
della perjg]io*a inipresn la cotona di Ferro, il plauso dei presenti, e 

.. la rihomnnza nei posteri. Ella, Chiarissima Signore, reputò possibile 
un mosaico di ne por la Impreca supremamente unitaria. E còme 
non considerò KJla la natura umana che si muove per interessi, per 
cupidità, per gelosie, per paure, e per voglio diverse? Come non 
comprese varie le condizioni d"J Principi Italiani? Come non gii ani­
mi necessarlamonle discordi? Ella, perdoni, Esimio Signore, consi­
derò i Principi come frammenti di archilmve delta sua fabbrica, che 
grandi 0 piccoli murait ai poslo vi rimangono saldi e vi fanno bella 
apparenza. Ella, parliamo aperti, perchè io nbnrro rome le porle 
dello Inferno la lingua dolosa, subdola e mendace. Ella desiderò ti 
ite del Pieinonla Re della universa Italia, ed fo pure lo vorrei, pur­
ché la Italia fosse una, ma dlrjfì Col sun re Carlo Albeilo polrft lilla 
ennsecuire queslo inlento? !o mi Miorró da quAlnnqne acerba con­
siderazione sopra la vlla passata di lui. E se dura necessità fu quella 
che lo strinse a mutare fede, 0 sonibimr/a dì fede, e a colorire l'ap­
parcnzH col sangue, ah Sacerdole GfofoerfirElla deve convenire eh» 
quella fu una ben trista nece^sllà ! Ma adesso, vinto In guerra, so­
spello di avere mandato male la impresa per cupido, dimore, né vo­
glioso né poionle a sgombrare (e male piante che sonò abbarbicato 
intorno ài suo Trono, di corpo mal fi'rmo e della mento peggio, i 
Mlnislri esosi al Popoli, Ine!If e cflIUvf per quanto ce no porgo la 
fama, 0 come vuole che ei possa sollevare la Spada fatale che libe­
rerà la Haifa? l'orse se egli seguitasse lo esempio che non è nuovo 
fn famiglia, deponendo uno sreMro diventalo troppo peso alla stia 
mano tremante, 1 suol figli conio giovani aquile potrebbero percor­
rere laiilo spazio di cielo. Ancóra, lo non bene colta monte di­
scerno a che 0 come uomini eie Hi dalla universa Italia abbiano a 
convenire in Torino? Vuole Ella contare BIJI Principi 0 plultoslo so­
pra i Popoli? Se su 1 Principi, yba noi non siamo mandaiari di loro; 
gì' Insospelllrà il nostro convegno, alle già tante e tremendicslme 
tutte, si aggiungerà questa nuòva paura Simile assemblea non di­
ranno ribelle, ma si nel cuore per (ala la giudicheranno e abborri­
ranno, ondo por quesla parte ti suo concello è perduto. Se sopra I 
Popoli, e allora polendo i Popoli fare da sé, o perchè vuole sotlor 
porli ad un padrone? Ella sa meglio di me e­sero ssnienza di Ome­
ro, che Giove toglie mezzo II senno^ll'uomo il giorno In cui di li­
bero dlvenla schiavo. Se per avventura noi potessimo coniare su J 
Popoli, teniamoli allenati solo perchè uno non precorra all'altro pre­
cipitandosi a corsa sconsigliala; leniamoli in freno per sottoporli a 
un solo carro che possono consentire fl Ifarro i generosi Pòpoli fin­
Mani — Il Carro della Liberia su per lo vin che conducono al fam­
pldogllo. 

pertanto, comecché io mi senla onoralo altamente dai suo Invilo, 
non parendomi bene chiaro il disegno d* ir Adunanza, né le dot­
trino sue esposte fin qui consenlendo a quelle che, professo to, Ël(a 
ml terrà per iseusalo, Geulillsslmo Signoro, se io non rispondo alia 
chiamata, né per queslo Ellavorrò prenderlo in mala parlo, 0 In 
poca reverenza alla «IH persona, che mi «irà eempre cara ricordanza 
e pregio grandissimo il polermele diro siccome faccio. 

ti'corno li 4 offoftr* 1818. Demliss. Servo 
F. i>. Gunnmzzi 
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MILANO Ifôltubre: 

i- Siotno ìn îslato di poter dore al pubblico eoo tutta cer 
i t M ^ ; Ì Ì B p n t ì notizie 

i 
"­ > r '•­'»■ ?.V.vV 

fii Milano d' oggi reca la disjj^tope colla 
qualiil maresciallo Welden è nominato a G^érnStttfe mi­

litare e civile della Dalmazia. Noi abbiamo già anminaiiato 
thô.di barone Welden viene rimpiazzato nel^omaridodi parte 
della armata Atistrtaèa in Italia dal n)aresciaj|ò WÌndischgratz. 

TORINO — 2;ott. (Risorg): 
Con decreto 30 sett. p?p, è creata per tutto lo stato 

un' AmminìstraKiorie di sicurezza pubblica, alla quale ap­

partìene di vegliare e provvedere preventivamente all' ordine 
<> all'osservanza dell» Uggì nell* interesse sì ppijMJeo çfep 
privato/;/ ' ' * 

Ih conseguenza delfa presente legge, fra gli altri arti* 
coli trovasi quello per cui con dtsideratissima provvi­

denza vengono soppressi i Consigli diviaipnarii dLGoverno, 
la carica,di Govorniitore generale di divisione; le Întendenze 
generali di polizia, le s(>tt.o­ïnteo$en&e locali ed i Commìssa­

rtnti e Guardie di poliziò>'qoaltiiiqvie sia la loro denomina­

zione. 
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nurdano latij#* italiana, 
sulltavoll^Qì^se di qu^à 
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^St legge nella Concordia : 
Yî; fu^hi chiamò il ministero attuale ministero della 

reazione^.ministero della Gaiparilla torinese, iministero So* 
T " ­ ' 

\ 

stegno, rninistero Pinelli­ReveI, ministerp^evfìl­Merlo. Noi 
crediamo tutte queste denominazioni erronee, e presentiamo 
alla stampo periodica un' 2?rrala­Ç,pm#eJ che ^perrarçio vçrrà 
accettata/ 

: Laddove sono quelle varie (lertom'nazioni si legga; 
Ministèro Abercromby­^CavourRevel. Diffettti pgpi ftttp, 

pgbi parola clic traspira dalle aule, ministeriali e dai saloni 
diplomatici ci accerta che ministro solo onnipotente, ricevente 
solo qualche aspirazione dai signori di Gavou,r e .Revel è il 
signor Abercromby il quale per mezzo di quei nobili rappre­

sentanti dell'aristocrazia torinese comunica al ministero no­

minale la sua volontà^ partecipa a spiccitdi qualche notizia e 
sìa oracolo e dominatore. Gli altri ministri sono riserbati al 
regime degli ordinamenti, delle circolari, dei brevetti. 

­ E noi siamo in regime costituzionale? E queste lezioni 
di diritto costituzionale ci manda la libera Inghilterra? 

Povero Piemonte I povera Italia l 
— EVASIO RADICE ebbe i suffragi di deputato dal V col­

^ 

legiodi Torino a grande maggiorità. Il suo competitore, sua 
r 

eccellenza conte Ottavio Thuondi Jlevel ha dovuto compren­

dere» còrfie la politica del Ministero dei due programmi non 
è;consëntita dalla pubblica opinione in una città, che diede 
sempre'frova di senno colitico e di schiètto amore alle liberté 
^costituzionali. 

—r­MpFFA ni Lisipebbei vpli upanimi del collegio di Bra, 
un solo eccettuato. Noi salutiamo con gioia il fortissimo cit­

tadino, e siamo riconoscenti agi) abitanti della libérale città 
r 

di Bra del deputato che rimanda al parlamento. 
— URBAND RATAZZI tqrna fra noi ribattezzato dai liberi 

voti della liberissima Alessandria. Benvenuto 11 modesto e 
J i 

sincero cittadino, il dotto pubblicista, il sagace ed eloquente 
oratore, il forte Italiano! 

— Rileviamo dal Con*, /tfèrc. i seguenti risultati dçlie 
Elezioni in provincia ; 

Mbmga — Marchese Gio. Batt. Doria Dolceacqua. 
ijna — Generale GARIBALDI airunanimilà. 

mpallo — Conte Gabrio GASATI. 
GENOVA — 4 ott. (Corn ­Were.) 
Finora non è positiva la notizia che Venezia sia stata 

assalita per mare. 
Ma siccome è certissimo che lo fu dal lato di terra,, la 

(juestibrié politica pur troppo esìste e riniane la stessa. 
\ ­L' armistizio, è impudentemente violato dall'Austria', 

"contro le stesse inique condizioni.dell'armistizio, stipulate in 
.dt lei vantaggio e in. nostra vergogna/essa ardisce prosegui­

re le ostilità contro Venezia. 
• Là nostra squadra non si allontanò se non dietro posi­

tiva assicurazione ottenuta dalle autorità austrìache^ Uiito 
civili quanto militari che queste ostilità non avrebbero luogo 
Essa riacquistò anche in faccia all'infausto armistizio il di­

ritto di ritornare a Venezia, di riblaccarc, se fa d'uopo, 
: Trieste. 

Staremo a vedere di quale atto è capace il Governo. 
0 1' uno o T altro dei suoi programmi vedremmo appli­

cato in questa critica circostanza! 
ROMA ­ 3 ottob. ( Confemp. ); 
La sera di Domenica il Circolo Romano riunito in as­

semblea decise di aderire a quanto era stato fatto anteceden­

temente dal Circolo Popolare JNazionale di Roma rapporto al 
progetto di dare un voto di fiducia e un mandato a un depu­

tato del congresso fcderativo­stubilìto provvisoriamente a To­

_• rino. La scelta cadde sopra il contò Terenzio Mamiani, nomi­

nato tì grandissima maggioranza di voti; in quanto al man­

datosi stette alla furmola di quello già decretato dal Circolo 
Popolare Nazionale di Roma. 

­mise innanzi in* 
ora finché pen­•tqressi suoi pîtr^ço^ri c^é^li impe^pbó 

devanò incerte le sortì tlclla guerrallftilff ft9oedi pòtfrade 
rire a quella lega. Le cose adunque r&imevanoancora nello 
stato di progetto e d'indecisione; quan|^fc prillilo ministro 
1&1 ^osti?0|gov^rno^v^qatoAùMtòé |MMS|E;O $Q$$)*$$> 
ìjasata soltanto nelle trattative fra i P^^f t iUl i f^ t 6 3 0 ^ 1 " 
dençlo ogni idea dì Dieta che potesse ricdd^Eerefl^^pi^a' 

. * & ■ * 
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dato dal popolo. Era cosa naturale che questP^ovp p 
;fosse guiStato tpiù^saiixlel primo. Nuovelr^ative^o 
aperte fra le^pntf italiane. ìGiava p^rò .sperane «he il 
gnesspjfefjerati.yo 11 q^alp ^l .riunirà « ̂ Tonino m^trerè­îfin 
,f|ai.pri^i/gifirmflelia^uarj|.inipne tanto «mone per ta patina, 
U^ta spvjez^a, ^anto desiderio^iconflondia^dittnione,itaiite 
f̂ rme^za npl .difenderel^itti ;de(la Nazione,«che imoski 
Principi conoscendo ç^er sesso l\e^r^iop (e della yplo^tò 
universale, vedepdoip «fp^ggiato :dai .Vfì̂ i (e fa\ m^Mi 
^pellp riunioni che sole ^ p p r ^ ^ o c ^ g ì il ^qp^o 514^­

terminar^ho ìnfyie,a,farpun^ttp di fl^e^ìone^.q^» jRphî  
idèa cittadina del Comitato Centrale f^ìera^y.^ pî cUè ,ppr 
nen'doSl d'accordo con quei Deputati sì^venga,a.ctatyl|re dq­

finitivamente il piano d' una die^a,nazionale. 
iTùtteïecombînazîonidipfomatiche» tutti idrogetti dì,co­

'lórotih'ì «credono di vivere ancora ntìlle Corti dei 'Luigi edei 
'Ferdinandi non condurrebbero l'Italia ch« alla guer.ra civile 
e all« servitù versolo straniero. A chi ama veramente la sua 
;patri;a,,ai principi che vogliono mostratsi degni di comandare 
,devonosorridere altri progatti. 0 41 congresso federativo 
porta a compimento la nobile ideache'lohariunito, ole con­

dizioni dell' Italia andranno peggiorando di giorno in giorno 
senza che alçunopossa.preyedeiîpe il Jìqe, 

Si erano sparse alcune voci di un prestito pgìà com­

piutolo vicino a compiersi. Per gran fortuna erano castelli 
all' aria. Diciamo per gran fortpha, perchè non qonosciatno 
niente di più royiposo per uno stato che ilprepdèr'd.cìp^d ^l 
62 e al 63 per ­ICQ. Vi era ima fortupa siotio il pre^titp, ma 
v'era per ehi lo procurava. $01 .poi ppp sappiamo spiegare 
.cotpe si cerchipo denari, e .si dicarcl̂ e Instato è in graudis­

isima d̂ fîcçniza quandoLministrii $000 Venuti ad assicurare 
alle camere che 500 mila scudi bastavano per coprire .il de­

ficìt, quando le camere hanno decretato i mezzi per sovvenire 
al di là di (jue t̂o bisogno. Il n,uo(vo ministero si ride d̂ i rpi­

nistri passati, si ride delle caipere, si ludetfelKpub^tqa opi­

nione. Vi è un proverbio frapcese che dice.* ride{beity cM 
ride T u//imo. 

NAPOLI — 29 sett. ( Cor. del Con. ); 
La storia di questa provincia d'Italia è quella fle* so­

prusi. È avvenuto un fatto che ci fugtpdÀcpre ^U^s^ere in 
Turchia ,di dipci anni or sono, ­poiché la modern a $ ben altro 
paestì. Gql ,vajpore.il S­, Giorgio.approdôqui Federico Lnren­

ft 

ziano volontario napoletano.per la santa caiisa della Lombar­

dia ed ora uffiziale della benemerita armata piemontese, aven­

do ottenuto il grado sit! campo di battaglia, Sbarcato, gli fu 
ordinatoci presentarsi al Commissario di polita dell' Imma­

colata, e questi gli prescrisse dipre^n.tarsi ipamantinçnte 
alla prefettura. Ivi gipnfo ,11 tristo prefetto pecchiene da dopo 
4i aver fatto trascorrere lungo, itep^po, \iso .de' pessimi pejr 
farsi ftrqdere agli âftri suiperiori, ordinò, die fosse condotto 
^Ha pr̂ se­nza dei Commissario Silvestri, a ctii aveva datfii 
comandi opportuni. Ecco questo giovane generoso alla pre­

senza di un vile, di uri siciliano che non contento di avere 
abbandonato la capSalleJ proprio paese gode con pubbliche 
dimostrazioni di ogni syeniur^ drçlV eroica terra phe ili fp 
patria. Le pripie ̂ pa.r̂ lp d,i Silvestri/prqpo rivolte f d ol.tr̂ g,­

g.iartequelt'iMHijÌòivue, oggiilì ,si:carp all'Itala P ïPô SRr̂  (9 
sdegno d«J giovape ch^ ̂ o^taiBente l'indossawaipoigli^dor 
mandò chi fosse ed alla risposta, un uffirziale piemontese e M 
Carlo Ailberto, fu ripetuto che eran questi nonii tristi, pro­

scritti dalla polizìa, e che subito la divida disonesta si .togliesse, 
e non volendolo, il Lorenziano Silvestri, fecegliela strappare 
da quattro sgherri, che perseguo di dispreizo pop i piedi ,1? 
calpestarono, Co$i oltraggiato 1' uifizìale che ^vea onorata­

ipepte copibattpto iie r̂ Italia superiore «e fu mandalo dal 
prefetto, ÌU nun^tro Aolouihini M Piemonte ha fattp^^a 
nota diplomatU'a: vedremo se la diplomazia .d«' principijsa 
vendicare l'onore d?',popoli, coinechò il principale offesi? 
fosse Carlo Alberto ed il Piemonte. La polizia •napolitana ha 
creduto ip tal guisa di offendere Vamorcittadino,, di rendere 
abbietto agli occhi de' caldi patriotti la divisa piemontese, 
senza sapere che upadiyìsa pon può epspre offesa da up Si|­

yestri e da un PeccbeiU'da. 

Il re fta incaricato Rygg(o>ò di tròvaf rnotlò pome ìllal I 
dero ì i p jS f i dando atlô vèdpve pensioni idiigrozie^je^uaii 1 
non a ^ l ^ P che la ^ a t a ^ i pochi mesj, guanto SÌ spara I 
che dup^ôfla guerra di Sicilia, e poi si faranno togliere dalle 1 
Camer|^â:ha il doppio^copod'iiltuilereila^ruppfl^edi furf 1 
dalla n^ìjfil odiare la rappresentanaift hazionôle. Questo ri. 1 
trovatog^rnativo è stato creduto .giusto dal consiglio di 1 
stato sP^ |por to di Betti ed è stato solo contrastato da Capo­ i 
Smezza. % 1 

"SO sett, [il Lampo ): 1 
Questamaneè partito II Vapore T ÈreolanoperMossina I 

'con dispaccio per le autorità militali, êd ìu» brigantino ca­1 
1^>^ 40 mila razioni per 1' esercito. I 

S I C I U A . — Si l^jge io una eorris. .del Cor. Lk ­, | 
Un B«istitûeoto siciliano c&rjeo ;di oMtmxioni ̂ ­di^rmi j 

tto a Palermo era sul puntò di esser predato da un Poe­ 1 
b nipolitapp. ;Le «ior̂ ç .anglo­frapjD î V hanno impedito; | 
hanno impedito 1' arrivo di forze e di approvvigiona» 1 

menti t̂ hé ill^bon^açàqti^fi iĵ anda^a ,a ^tesina. Uno dei j 
Riamali vendati al Borbone si ^sp^ijnp^tgilpropa^tPiin^ìe­1 
sto concetto: .se due Potep^e vqglìonn atirftvqnsarjp r.̂ zioae 
deLpoveroo, yi sarapno altrePpt^pze jp jaiî poKjheìla so­
sterranno. In tutta la capitale, e pelle,Provincie grande fa­ 1 
mento. £11* accesso della reaziope sta.gresso una grande ca­
tastrpfe. Gli estremi.si Recano. 

— .Leggiamo neU' Omnibus : , , . 
UfwimQ finette (iai'Si^(ianL.^r,coml)flUere,la.Cit,ta. 

.tl,ell^;sulie;epiHtie ^iv(rast^pti a Mwinp, :e iqjie fpruuo^p(i­

.gnatiMn breve lempo ^pllft : baionetta idai soldati napol^i 
ora si Ktapno man mpnoideipokndp.ÏBtte ^eprovvisionitla 
guerra che vì trovano, le quali non son poche, si portant) 
nei miigazzinì della Gittadélla. Parimente si vanno riem­ 1 
piendo le grandi fos.sate, che attorniavano i forti e le bar­ ' 
ricate, npnchè gli andirivieni fatti per le terribili mine, Ip 
qpali avrebbero arrecato grautlissituo »dannoove non si fosse ; 
arrestato il fapeo nei soli capi­raggi «di quelle. I palazzii dan̂  | 
neggiftti.dai .colpi (Ielle palle n dalle bombe e M Aiooos'inro­

miociano.a rassettare. 
■Si sono spediti degli Ufficiaìli ippr demPlire la Hnea 

della fortezza che si distemJea M Faro a Messina. " 
Iq Milazzo oltre della ipodepojsa fortezza ohe guarda 

e­torreggia i r paese, si erano .ere^p parecchie batttrie 
qbe guardayflpp. il lido a trapiontapa pur impedire li» 
sbarco dMi» Milizie napplUanai«h0 si.^redeaeffettuarsi colà. 
Inoltre si era fatto un trinceramento ed uft'&*pi|pp' intesa 
al mê lasiam fia^. :0sa 4utU qnfàliì.apparalii (di guerra si 
van togliendo man mano: solp rimanendo (quello òhe può 
servire alla difesa della napolitana guarnigiope Colà stan­

ziante. 
T 

Il Tenente­Generale Filangieri, Comandante in Capo 
dejla iSpetlî iope in Sicilia, si portò a 20 in Milazzo sulla 
Fregata a Vapore il Carlo ìli, forse jper vedere coi pro­

pri occhi quello iChe do­vea far^i .delie .©perte .guerresche 
colà ;eretìte : ne ritornò verso le \\ ,p. nft. 

ti Siciliatni si ave.au vtrespoçtaty in iHHaẑ o tutto il 
carbone fossile ohe era nei magazzini di Messina; ora le no­

stre pavi a vapore ïo stanno riprendendo. 
■ d * 

FRANCIA 
PARIGI — ©S sett. (iVaftonal.) 
IJn agente Inviato dagti abitanti di Palermo par presen­

tare una petizione all'assemblea, nazionale di Francia,è 
giunto inri a Parigi. 4),qesit& .agiente ■€*» akiaumsi Stsnio, 
chiose ^n' udiienza al cittadiino ii^initstpo^agli affari esteri. 

­r­ 4nnunwsiil prpssMpn arrivo dçLnuovp arcivescovo 
&\ Parigi, e si $per» «V­ffl ^ f t ^mw ^fllfetoi .domenica 9 
ottobre, $irqqno dçM? f^ta di'.S. Pi^f^i. 

­ ­ k\e$$$ nej MfwtiW' 
U mipis.t.ro.delis gperr^ ha ^çcessi.vai^epte visitato, 

questa.settbpana, i djvprsi capifi pcçupaM dall'arma^ di 
Parigi : giovedì i campi della spianta .degli ;Ipyalidi del Car­

ré Mtirigny. ai Campi Elisi, e della scuola militare; venera 
pei dei caawdi W » ^ #U« qapp^aS. Denise delle Bat­

ti^npHes! ^omeniça quei di g. .Blaur e d'Iv^y. Egf» ha finito 
quest'.ul^imp giro co,!!' ispezione delle baracche cb.e si eri­

gono .al Lux.ejnbourg. 
Jn tutti i campi regna lì buon ordine, }a disciplina e 11 

buon umore; ovunque 1̂  truppe sono pnirnate dal miglior6 

spirito e da un* alfeziope intima alla repubblica. 
La duchessa di Monpensjeri sfi sgravò il 21 setteitì­

bre d' una bambina. 

Ses&io^ fai Ì8 
Il Pmifafye; lo metto a içoti 1* ari. ap deUa coaVluzlone fl>e 4 

così ctìni'tìptto: « Il popolo Francese fàiéga il potere toflWafiw a «* 
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1/Aesomblen continuo l'.esame <ll molli iffUrt nrllcdli cira sono 
adottati sonift discussione di gran momenl­o. , "i"­ ■; 

'— Il «tg. jT/uôr* pubblica oggi il proèmio della sua ope­

ra sulla organizzazione del ìovPro. Noi ftieûiamo lo squar­

cio seguente sotto^Uocehi de* m^tH lettori: 
■ ■ - ' 

« iomeueromaWo,diceogU*laHê ond«m«n(a!fnetitr(ipQsfl;iàmfo 
tà.ïo prego I mieUoiitemporatitqt dtaiutarmi colia loro;Raz|«pza) di­RJ* 
fllenertni colla loro attenzione nella penosa argomentazldnachoslóìplr 
cominciare, per loro bone; piuttòsto che pel mio, parche glrt pei'venato 
dalla giovinezza all'età matura, JaH'oià morura a qh&ìlé eia, ô e frji'brevi 
aiinl|illvanterà veccblala, testlnionlo di parcochje rlvo|u2lonlM (H Istilli­
xionl.e caratteri deiàduti, imllu attendendo, nulla desidoràtfdb da alcun 
patere della ilerraVnoucbledoPdo^Ua pmvvldtjn2at«hedi moricocon 
onore, se abbisogna «torìre, odi vlvaroelrcoiidato da qualche stima 
so bisogna vivere, (o non lavorò par me, ma per la socieiù in peri­
colo. . . . ■./'■■ 

* Se in tulio fluéllo cb' to raocî , dico, surlvç, êdo a un.wnU­
menio personale, si è, Io confossò all'Indignazione profonda che mi 
inspirano Alcune dottrine Agite dell'Ignoranza» dall'orgoglio o délitt 
cattiva ambitone, di «nella ohe vuoto alzarsi dtsirugè̂ ndo, (nyéco 
di alzarsi edificando. . ' ,vjfî ­V■■'' 

« io confido dunque nella pazienza,de*miei coplem^è|ïtfeiî lo 
procurerò dt essere chiaro, breve, perentorio, provapilo loro?èiò che 
essi credevano non si dovesse , provare. Ciò the essi iianno guada­
gtiaiQ tari, appartane ad esst^erHmen^^ad f̂l(i!e ae ne posspnp 
nutrire o' nutrire I loro figli. Éctib ove tuA sfanid giunti, e ove ci 
condussero de'fdlsl tìlosòfl uniilsi ad una molilludiné traviata. 

­ ­ Si crede che il oapitohmii poteredegislatiV.o potreb­

be essere votato «W corrente di questa settinmoa e che 
lunedi o martedì l'assemblea agiterebbe la quistiond sul 
modo di eiezione del prt'sidçpte dalla Repubblica. 

Il ^nistro tiqlt'^nlerpo deve presentare fra .poco 
all'Assemblea paajippale MOidrogetto di decretop^r la crea­

zione di stabilimenti destinati per gì' invalidi civili. 
Noi sappiamo che la partenza di parecchi battaglioni 

della Guardia mobile, per recarsi all' armata delle Alpi, la 
quale era stata aggiornata, avràdeQnltivamente luogo. ■ 

— 11 Muniteur di questa mattina contiene un decretò 
dell* Assemblea nazionale, con cui questa autorizza la conti­

miflzione della procedura contro il cittadino Raspali rappre­

sfiiitante del dipartimento della Senna all'Assemblea sud­

detta, ed in questo momento detenuto nel forte dì Vincen­

nes sotto la prevenzione di complicità nell'attentato del 45 
maggio ­iS­iS. 

~­ Il General Cavajgnac tiene una corrisponthnza 
molto amichevole col generale Narvnez. 

— La sala delle conferenze ed,i corridoi dell'Assem­
blea erano oggi sossopra in seguito alla scoperta d' una pie­
cola ìnaccfttwa infernale posta senza dubbio con malvagie 
intenzioivi nella bibliotecad^Ilà Camera. Pu rimpiegato Pra­
tHer­Bayard che se ne accorse nel disporre i libri. — Que­

i ■ i i 

sta macchina si copìponeva di due scatoledi cartone d' uu 
piede di lunghezza, contenenti polvere d' un nero dubbioso, 
non avendo il color nero deciso della polvere da guerra. Queste 
due scatoledi 700 granimi ciascuna, erano poste nella travata 
di sinistra ove trovasi il quadro d' JItila del signor Eugenio 
Delacroix. Esse trovavansi fianco a fianco al primo ra îgio, 
dietro la raccolta di leggi di Sìrey; vista la quantità della 
polvere, credevasi generalmente chetali scatole fossero state 

L
I -

appostate per appiccare il fuoco soltanto, e non per operare 
un' esplosione. ' 

LUGANO — 29.geU. [Rçpubb.) 
Noi dobbiamo domapdare un'altra volto: {p quali 

rapporti è la Svizzera con l* Apstria? siamo poi in .pace o in 
Jiutfrra? Nel giorno istei^P in cui si leggeva U famosa aota 
di Radetzky del 15 settembre, si leggeva una seconda nota 
dell' omhasciatore austrìaco nella quale, in nome del suo go­

verno dichiarava essàre^uel gabinetto piènamente soddisfatto 
del contegno serbato dalla Svizzera rimpetto all'Austria, dopo 
gli avvenimenti di Lombardia. Quelle due note segnavano 
dunque una marcata contraddizione. Da una parte un gene­

rale d'esercifo lanciava una grossolana e sanguinosa ingiu­

ria, dall'altra il governo della munuruhia faceva un atto di 
di stretta amicizia. Or come avviene, ehe in mézzo a questo 
disaccordo di parole, regni tanta corrispondenza e tanta ar­
monia nei fatti ? 

Radetzky sospende le relazioni commerciali e postali col 
Ticino, caccio dagli Stati italiani dominati dall'austriaco tutti 
i ticinesi, ma nello stesso tempo dichiara che saranno am­

messi quegli individui che riporteranno il visto âçïY amba­

sciata austriaca. Il sig, di Kaiserfeld poi si incamea di com­

pire la violenza e nega di ifirmare i passaporti. Egli è dunque 
evidente che il linguaggio del ministro austriaco era unano­

vellaingiuria, perchè alle amichevoli parole faceva tener 
dietro i più tristi e rivoltanti fatti. Il gabinetto di Vienna ha 
proclamato solennemente innanzi alla Camera austriaca epe 
assunieva la nsponsabilità di tutto ciò che si faceva in Italia. 
Forse a ciò fu indotto dalla dura necessità di non romperla 
con Radetzky, principale sostegno della vecchia monarchia; 
watt è egli d' uopo di assecondare i costui capricci anche nelle 
violazioni flagranti ed enormi del diritto internazionale? È 
egli d' uopo di spingere la servilità al prepotente soldato,'sino 
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til puntò di romperla aperfàitifintetìrtnim paese vicino, ­iChe 
per ani or e de' suol précédenti ha spinto la ntmtralito aLsegno 
da rendersi i"P j>iâ Óì iun llittó severissimo e qualche vòltia 
persìhpìPglnìto versole Wf^eWll ' oppressióne ÌtaKépa>?' 
" Di due^eH^unainSi^vernodi Vierihl è oonî ivèiUe 

con Radélàfcy, o^ figli è^filé^tìb debole in dì luì cq^ronto 
da doYerlo#Ò malgrado asiftìpridare né'spot impeti rfolda­

tesòhi. In ogni iKso il c (̂ÌJ|gcio del ijiaipì^tro, augtm^ô, U 
quale ricusa il; sui) mto elpysapqrti tlcipesU è up atto ili 
ostilUè che rtnn (Ipbbiaipo at^lbuire a Itadetzlt^.ina $1 go­

­verpo rhe il minUfro rappresenta, A che sì aspetta dunque 
a qualiBuare j rapporti della Svizzera con T Austria ?lPerchò 
l'ostilità sua dic'hiarata, è egli d'uopo che si denunci secondo 
lo stile antico? non sono i fatti più eloquenti e più perentori! • • 
delle parolòt' ' "'<' < 

■La DMii, illusa dalla menzognera' nrtta di Kaiserfeld, 
■ _ \ 

ho voluto temporeggmre, perchè Suppose Radetzki agire in 
Ónta delle intenzioni di Vienna, é'fu questo contegno sagace 

. e prud'ente; ma il Direttorio può egli illudersi più oltre? Chi 
potrebbe oggima* dubitare Che tale non, sia un partito astuta­

mente combinato per consumare impunemente un sanguinoso 
e rio oltraggio ? Da Vienna verrà sicuramente un versò sibil­

lino che si presterò a più sensi e non­neavrà alcuno decisivo 
<! certo. #i palleggiérè ia responsabilità, non si disdirà Rade­

Izky né l'ambasciatore, infine non sìavrà alcuna soddisfazione. 
Intanto il BLOCCO CONTINUA; i Ticinesi espulsi dallatLom­

hardia crescono e sono sacrificati nel loro diritto, nei loro 
più vitali interessi; tutto­il Ticino patisce ne'suoi commerci, 

' nelle sue industrie^ nelle sue frequenti e necessarie relazioni 
colla Lombardia. Che importa sell solo Ticino'èsatrìfioato? 
Potrebbe la Confederazione comportareche una parte inte­

grante e non hìtima di sé stessa fosse fatta segno$ll?ottraggio 
e dia violenza dello straniero, senza reagire eontutte le sue j 
forze, senza accettare degnamente e fortemente la diffida e j 
discendere anche con l'armi a vehdicarsi, ove i mezzi paci­ j 
fici ed onorevoli non bastassero?! nostri avversari politici, ) 
i nemici della rigenerazione svizzera ne gettano ad ogni ora ! 
in viso la crudele ed amara parola, che la Svizzera non ci j 
considera fratelli e ci abbandona. Noi respingiamo 1' offesa; j 
ma che non avran diritto di aggtupgere^equesta^guerra sot­ ­ì 
tile, astuta e malignissima si prolunga a tutto nostro danno/ \ 
Slitta volta a nostro diletto e a nostra ingiuria, .senza epe 
la Svìzzera sorga finaUnente a proclamare arditamente, ellì­

cacementc il motto î toHpo dei parlamenti, delleiassoçiazioni 
popolar] te dello battaglie iipo ̂ er tutti', lutti per uno? E che 
non diremo noi? . 

Per ora non diremo .altro che ciò che fu fatto fu pru­

dente e mod^ratissitno. Ma la moderazione vuol avere un li­
mite affinchè non sia appellata diffidenza di se stesso, timi­

dezza, dappocoggine. La reazione europea non l'ha col Ti­
* ■ 

cino soltanto, Y ha con tutta la Svizzera. Che se di presente 
non si sfoga che col Ticino, egli è che circostanze affatto par­

ticolari la consigliano a sevire contro questo pugno di gente, 
nel mentre si prova di vincere che le blandizie, e con l'adu­

lazione la parte maggiore e più potente titilla Confederazione. 
E già vi riesce in parte, perchè a somma meraviglia d'ogni 
mente sensata, già queste blandizie han trovato eco, già uo­
mini alto collocati hanno volto il sarcasmo contro il Ticino, 

*r 

e giornali liberali e oratori dalla tribuna intuonarono ammo­

Dizioni e reprimende, come se il Ticino avesse mancato alla 
r 

neutralità. 
Che abbiano fatto, noi, per Dio, che non sia conforme 

alla più rigorosa neutralità1? jÛh3 abhiam fatto noi che non 
abbia (atto ogni altro Cantone della Svizzera ? molti Ticinesi 
discesero a combattere in Lombardia, e con essi molti confede­

rati della Svizzera francese e della tedesca. Armi uscirono dal 
r 

■ 

Ticino e da tutti i Cantoni dèlia Svizzera per aiutare la guerra 
* - ■ 

della italiana in iipendenzn. E che perciò? Forse il commercio 
delle armi è interdetto nei tempi in coi fremon armi i popoli ? 
Ma quando la sorte delle battaglie e i tradimenti riconduce­

vano gli Austriaci a Milano; quando le disperse e poche .mili­

zie italiane si accentravano sui nostri confini per tentare un 
ultima resistenza, e li varcavano per cercare asilo sulla no­

stra terra, che abbiamo noi fatto per sussidiare quella santa . 
guerra ? NULVA ! Il sentimento della neutralità superò le no­

stre simpatie, e, fedeli a quel principio d' inazione e di nega­

zione che aveva adottato la Svizzera, abbiamonegato einter­

detto <\gni soccorso, abbiamo aperto le nostre porte agli esuli 
ed ai fuggiaschi e le abbiamo chiuse appena entrati. Abbiamo 
fatto di più; abbiamo tolto le armi a tutt'i, e n' nbbiam negato 
la restituzione e la neghiamo tuttora, non si sa in nome di 
quale diritto, se non è perchè apparisca in faccia al vincitore 
un sentimento che non professiaipo e ci vergogneremipo di 
nutrire. 

Che cosa si pretenderebbe di più ? Abbiamo, fatto, per 
1 così dire, la polizia all'Austria; si vorrebbe farse farci mini­

stri o Complici delle sue inaudite oppressioni ? Se di qualche 
cosa ci può rimordere la coscienza, nonècertodiavere man­

cato alla neutralità. Eŝ a ci è buon testimonio, e ci è buon 

tëàtimonib'li fòtfo^n^ 
tore, e ciò ne basta. Mas^gli itìdi$drèti ira i !rinstrì^opt^ 
dérati non bastàsa^ chi <é che ch&mèrià In;; dubbio (a paròla 
deli rappresentanti federati aÌMmingar e igaltfiny?, Vibannp 
certi fatti^ha non abbisognano 'di lessw .gìustfflctìti; .mfv Vi; 
franino^ Uoiriiiti e oratoftii e giornalisti cha dovrubbeçd ff««M fPf 
scienza dì conoscere i fatti prima dì giudicarli, per non ^érì­

ta'rsi la taoeia d'ingiusti ^discenvellatiaucuffttorii^p, psr Poti 
farsi StrOfttehU'insensati della perfidia dèi comuni iPSPUft 

Nessuno s'illuda, il nemico della Svtyzm mntf w\p, 
RadeHfcy, ma l'AuHria, fa 'Smjulatrice Austria che %on$ 
­spenta; nell' «siglìo di Metternvch, ma. vive,.!deli' ^ t k o j3U(| 
veléno anche sotto le spoglie costituzionali, e sotto ,le ^pp^­

renie di un ministéroliberalejChe la^viz^e^aiiL(^eda e se 
ve persuada finalmente, e pensi a novelle e piûiQinogenee ^l­

'léanze^per non trovarsi un dì sojla e.un'âjtra .voïtçjdebple e 
divisa ìn faccia di quella esosa ohemoniha dimenticato S^lèr 
nei gesuiti né il Sonderbund. , 

ZURIGO ­ 26 sett. ( Stti$^): 
. Oggi il battaglione JBenz ha prestato giuramento, fe do­, 

mani sì metterà in marcia pel îcino>jp8iS8andoiÌ Gottardo. 
'<~ 27 settembre: 
Perdeorfttoigov^nativod' oggi tuttii,profughi, che ab"r 

saro;no4el diritto d' mìo in Isvìz­zsra, spr̂ ndando partçûl.mor 
vimentomei badese, non sono;più ^tlarafci epel Canton^ \\ 
Consiglio di polizia è incaricato dell' esecuzione tde|<4eçretQ. 

tBASibEA­ jM sett, (i^epu^<): 
11 movimento,nepnbblicano­pel,;bf^ese ,ebbe^miserando 

fine. Nei dintorni di Staufen avvenne uno scontro fra le trup­

pe e gli insorgenti coj|atpfig#io degli ultiipL ^P furono di­

spersi. pa tutte le parti si concentrano truppe nel Gran­Du­

Cato. Lowenfals, uno dei capi del moviineçito cadde prigio­
r 

(niero ie iSticondo qualchealtra relazione, anche Struse. 
I repubblicani avean specialmente calcola^ sopra un'in­

surrezione del Wurtemberg, dove invero U­fermento ó 
grande. . 

Le nostre milizia sopo in.marciapeiconjìnvagarantirvi 
il territorio svizzero. 

T 

r Tutto H.paese da Lonrach pno a Ae^erp venne di­

chiarato in istato d' assedio, e contro i promotori ^.ll'i^W" 
rezione si procederà con tutto if rigore della legge n^r?iiale. 
In Lorrach, sentito Y esito .d l̂lo scontro aLaufyp» cubbentrò 
la pi£ cptnpleta reazione. 

LONDRA —^6 sétt. (Times) : 
La più gran tranquillità continua a regnarein tutto ì\ 

distretto che circonda Clonmel. Percorrono eotìtirinamente, 
giorno e notte, su tutte ie strade delie pattuglie di polizia. 
Queste pattuglie sono in generale composte dì soldati gui­

dati da un polizzaio che conosce perfettamente il paeóe, e 
precedute da due dragoni a cavallo. Le nostre truppe fati­

cano assai. I giudici approfittarono delle vacanze che cagionò 
questa nuova sollevazione per accettare qualche invito in 
casa dei loro parenti ed amici nella contea; 

— Una casa di Londra ha fatto circolare aliaborsauna 
specie di sosurìzione per un prestito da farsi al governo fran­

cese nelle attuali circostanze. Secondo il programma di que­

sta operazione sì impresterebbero al governo francese 12 
milioni di lire sterline. 

GERMANIA 
AUSTRIA ­ VIENNA — 26 sett (Gass. d% Jug.): 

T 

V imperatore ha accettato la dimissione dell' Arciduca 
Stefano allo carica di Palatino d' Ungheria, e il. conte Mai­

lath è stato nominato interinalmante suo successore. Il 
Conte Lamberg ha avuto il Comando di tuitf) le truppe im­

periali d" Ungheria ed è specialmente incaricato di tentare di 
pacificare quel paese e dì accordar un* armistizio. 

La posta d'Ungheria è arrivata tanto tardi che non pos­

siamo aggiungere altri particolari. Le lettere che riceviamo 
non confermano la notizia che una rivoluzione fosse scoppiata 
a Pest il dì 24in favore della Corte Imperiale, che fosse stato 
rovesciato il Ministero e sciolta la Dieta. 

il proclama dell' Imperatore alt' Esercito ed al pòpolo 
Ungherese per far .cessare l'ostilità sembra sia stato coma­

^ 

nicato anche al Bano. 
L > I 

Corre voce che sì voglia tentare* un colpo alla Dieta 
Austriaca conforme a quello diEruncfort. 

La Gozzetta dì Fienna annunzia oggi officialmente che 
Sehwarzer non è più al Ministero dei lavori pubblici. 

— Dalla Gazzetta Universale del 26 e del 27 rileviamo 
che quasi pertutto, .a Stuttgrat. iq Is!esia a Bambergâ , nel 
Badese, nella Prussia Renana, la democrazia va prendendo 
piodtì e si manifestano i sintomi di una prossima catastrofe, 
mentre a Berlino l'esasperazione è al massimo punto. 

— Leggesi nelila G.azz. à' Jug. 
Diciannove ufficiali del primo reggimento d'ipfanteria 

ungarese, che ayeano dichiarato di non poter cûmbattere con­

tro una bandura austriaca, e perciò di non poter opporci a 
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JéïlatHichi sono' arrivatr^qtìést'­oMl in Vientìa còl loro co­

iiàâhdànte'maggiore il sig. K­oudelka.. 
­Dal Nord dell' Ungheria arrivano dolorose notizie. 

Nei couiitati Slovak» e Russniaki domina una grande agita­

zione. 1 contadini di quelle parti si sono dichiarati per Jel­

lachich, e non vogliono sapere di reclute a favore dell! UIP 
gheria. 

Dal campo della guerra giungono diverse notìzie con­

traddkenti e incredibili. Si dice, chu Jellachich sia già in 
Huhlwdssenburg. Altri rumori sparsi per la città direbbero, 
che gli ungaresi hanno ottenuta una splendida vittoria, ma 
iìnoia questa notizia è incerta mollo, e non viene con­

fermata/ 
Un reggimento d1 infauteriu Gallizìa, che aveva ri­

cevuto l'ordine di marciare verso 1' Ungheria, si è fermato 
ai confini, e non vuol più proceder oltre. Un reggimento di 
cavalleria idvece di portar soccorso agli ungaresi, si è riu­

nitu col Bano. Tutti i giorni arrivano notizie dì nuovi tra­
- , 

dimenti, e si avvicina sempre più la totale sconfitta dell'Un­

gheria. \ . / r . . i . . 
— Leggesi neU' Oss. Triest. 
Riceviamo quest' oggi da Carlstàdt un bullettino del­

l' i. r. armata Croato­Siavona. Il suo quartier generale 
trovavasi il 21 corr. a Semés sul Iago Baiatone; H 22 dove­

va progredire per congiungersi colla divisione del tenente 
maresciallo Hartlieb la quale all'ala sua destra marciava ol­

tre a Kaptiswar, Lapofcb, Preg e Enyeng; e colla brigata del 
generule maggiore Rath, ehe avanzayasi oltre a Cinque­

i 

cinese. 
FRANCOFORTE — 24 sett. (Moniteur) : 
In seguito ad una proibizione dello stato maggiore, ide­

putati della sinistra furono costretti a sospendere le esequie 
che avevano progettato di fare. Questa mattina fu pubblicato 
un ordine che proibisce gli attruppamenti e le passeggiate in 
massa, sotto pena dell' applicazione della legge marziale. Le 
truppe erano riunite sulla pubblica piazza con dell'artiglierìa. 
Jl disarmamento è ovunque operato. Dicesi che nella notte 
scorsa siano stati tirati due colpi di fucile sulle truppe nei 
Bockenheim. Si entrò a forza in diverse case, od i colpevoli 

■ ^ 

furono arrestati^ A Gietheim puro si fece fuoco sui posti 
avanzati. ■ ( 

— (Corrisp. della Concordia): 
Invece di continuarsi nella quiete apparteaentemente 

qui ristabilita^ le cose vanno più e più imbrogliandosi. Men­

tre le notizie dei diversi stati germanici ne li mostran più o 
meno agitati tutti,mentre una sollevazione pone Strelitz sos­

sopra, tafferugli insanguinano le vìe di Berlino ; un'insurre­

zione armata scoppia un'altra volta nel ducato diBaden. I ri­

voltosi impadronitisi della città di Lorrach e di Schliengen, 
che è l'ultima stazione della strada ferrata di qui a Basilea, 
mettevan ieri Friburgo in angosce; né si sa pure, se in tempo 
siagli giunto soccorso. Gotali moti son già tutti in favore 
delia democrazia ; idea, che va acquistando partigiani qua e 
colà, e viene piuttosto infiammata che vinta dalle misure 
.prese dai governi a combatterla, 

Ieri fu qui distribuita uaa stampa nella quale facevasi 
oseervare come i militari caduti nel conflitto del 19 erano 

•stati con grandissima pompa seppelliti; i borghesi invece, e 
fra questi eziandio una fanciulla e parecchi altri, che niente 
avenno avuto da fare con l'insurrezione, venissero sotterrati 
di soppiattoj togliendo così ai congiunti fin la povera consola­

zione di render loro gli estremi uffizii: di tal maniera mostrato 
non aversi più per vero che la morte estingue ogni rancore. 
Però si invitavano per questa mattina i parenti e gli amici 
dei defunti a raunarsi alle ore 8 davanti la Deufschen .ffaus, 
solito convegno dei Deputati della sinistra, per recarsi con 
cerio monero di essi al cimitero, ove un ecclesiastico di Stut­

tgardo proponevasi di tenere un suo discorso funebre su le 
fosse loro.1. , . . . . . . . _ . 

Il siffatto invito bastò per metter ^ui.ua'allra fiata tutto 
in movimento. 1 corpi di milizie mandati ieri mattina ad ac­

cantonarsi nelle vicinanze, furono nella notte fatti tornare in 
città; alle cinque batlevosì già il tamburo per tutte le vie a 
radnnar la guardia civica anch'essa, ed alle sette questa con 
tutte le forze militari stava sotto le armi. La* cavalleria in 
sella, i connoni in prqnto; le porte chiuse e de numerosissima 
gente a pie ed a cavallo guardate; pattuglie di lancieri e­ca­

valleggieri,.con le loro, carabine pronte in mano trascorrere 
da per tutto; ed appiccata sui canti delle vie una ammoni­

zione con la quale il <7omandon/e miliare, generale nobile, 
austriaco, fa tutti avvisati della certa di guerra pronta a giù­

■ r 

dicarli, se trovati in attruppamenti, in processioni o simili. 
Così la visita al cimitero non ebbe naturalmente luogo; 

uè tanti preparativi ad impedirla stima necessari! chi passeggi 
ie contrade di Francoforte, e miri le fisonomie tutte pacifiche 
che v' incontra ; ma neewsarii, o superflui, od esagerati mo­

strano ad ogni modo, e troppo chiaro, la poca fermezza degli 
ordini costituiti, se ad ogni pie sospìnto hanno necessità di 
venir con le armi difesi e sostenuti. E cosi sembra la si pensi 

i 

veramente dal potere cénlrahgermaBico: poiché a gran forza 
lavorasi a costruir baracche permanenti per la cavalleria in­

torno intorno ài monumento de! grah poeta gernitmico. Po­

vero GothaIrin luogo delle fragrahze del Pàrnasso, avrai 
l'aria grassa delle stalle e ie esàlèziom del fietìo I 

7t 

BRESLAU —21 sett. (Gaz/dè Cologne): 
! Oggi ebbe5 luogo una grande assernhled; popolare, ove 

migliaia d'individui firmarono un indirizzò all'Assemblea 
nazionale. I clubs democratici si dichiararono in perma­

nenza. In tatti i giorni all' una pomeridiana vi sarà un' as­

semblea popolare. Egli è fuori di dubbio ebe Breslau si solle­

verebbe come un suol uomo se ì diritti acquistati venissero 
sconosciuti. . 

CHARLOTTENBURG ­ 19 sett (Moniteur) ; 
La guardia nazionale protestò contro l'ordine del giorno 

del generale Wrangel. Essa si crede abbastanza forte per 
reprimere ogni violento attentato cóntro i diritti costitu­

zionali dello stato. 
Ugeneraie Wrangel è qui arrivato per stabilire il suo 

quartier generale. 
PRUSSIA ­ BERLINO —• 23sètt. (G.d'Jix-la-Capetky. 
Oggi gli operai inviarono una deputazione al presidente 

i ■ ­

del consiglio, signor di Pfuel, per chiedergli se era vero, 
come correva lo voce, che il re avesse l'intenzione di ritirare 
al popolo tutte le concessioni che gli avea fatte nel mese di 
marzo. Il presidente del consiglio gli rispose che il re non vo­
leva ritirare la più piccola cosa di ciò che aveva promesso. 
Ciò che prova che questa risposta non può essere conSide­
rata come evasiva è la risposta che il re stesso fece in que­
sti scorsi giorni ad una deputazione dei contadini di Tittow, 
Ja quale era venuta a pregare S. M. di mettere fine elicmene 
degli anarchisti. S. M. disse colle lagrime agli occhi : « Io 
darò la costituzione, ma rimanendo fedele ai prìncipi!, 
chiunque vorrebbe attaccarla non sarebbe mio amico. Non 
disonorerò il nome prussiano, e lo manterrò all' altezza 
de' suoi destini ». 

— 26selt. (^Ilg.) 
ìl giorno 25 era passato assai tranquillo, sebbene si ve­

desse qualche movimento n l̂la città, si formassero per le 
vie alcuni gruppi dì repubblicani, e si cantassero inni na­
zionali. Quest' oggi, 26, 1' aspetto della città si fa più mi­
naccioso, e forse è imminente qualche insurrezione. 

. NURHBURG — 23 sett. (G. lì.) : 
Si formano quattro campi stabiti^ognuno di 1^,000 uo­

mini, ad A­ltenburg, Kaenznacìi, Ulm ed Offenburg. 
AMERICA 

MESSICO: 
Le truppe americane harpid evacuato il Messico. L' ul­

lima divisione che era a Vera­Croee, si è imbarcata il 1.0 

agosto. Il paese è tranquillo. Paredes ha preso possesso della 
h 

Zecca di GuanqsUato e paga le sue truppe col suo tesoro. 
YUCATAN: 
La torre di Muna è stata presa dai bianchi dopo un con­

flitto con gli Indiani. I bianchi han pure preso la torre di 
Hampolot mettendo in rotta gli Indiani che la difendevano, 
con una perdita considerevole. L' aspetto generalo degli af­

fari è decisamente favorevole ai bianchi. 

NOTIZIE BELLA SERA 

CITTADINI ! 
F 

Pochi faziosi tenterebbero compromettere di nuovo la 
pubblica tranquillità, e l'individuale sicurezza. Mail Governo 
accuratamente sorveglia, ed appoggiato alla vostra fiducia 
tanto necessaria in tali momenti saprà rendere vane le triste 
loro arti. 

A secondare lo zelo, che anche in quest' occasione non 
sarà per mancare alla benemerita cittadina milizia, è pronta 
la Truppa di Linea. 

Non vogliate o Cittadini crescer l'audacia dei tristi colla 
vostra oziosa presenza: ^uggite il loro contatto. Colt'abban­

donarli nel loro isolomento ne scuoprìrete la trìstezza^del 
numero; darete opportunità di far conoscere ed arrestare 
gl'individui; ed, ove infine occorresse, aprirete il campo alla 
pubblica forza per reprimere i loro stolti conati. 

Siale prevenuti altresì che in quest'ultimo caso la Forza 
predetta sarà accompagnata da un'Uffiziale Civile incaricato 
di fare ui faziosi una triplice intimazione acciò si disperdano; 
e che nella contraria ipotesi la Truppa agirà nel modo che 
sarà creduto il più opportuno per reprimere i malvagi e re­

stituire T ordine e la pubblica quiete. 
Firenze, Dalla Prefettura del Compartimento 

Li S ottobre 1848. 
71 Pre/èHo 

G. Pucciom 

Questa sera dev'essere stato affisso'in Livorab 
il seguente Proclama; ■ i . > 

L i r 1 • 

FRATELLI LIVORNESI 
r ■■ 
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L'acclamazione colla,quale mi salutaste a vostro Go­

vernatoremi suona grata oltremodore mi ricorda uno dei 
più bei giorni della mia vita; quello nel quale per la prf. 
ma volta parlai al popolo Italiano parole ispirate del santo 
affetto di patria, e sentii i vostri cuori commossi rispon­

dere é! mio. iSe nelle determinazioni dell' uomo politico non 
vi fosse da consultare altro che il cuore, sarei questa sera 
tra voi, e in un abbraccio fraterno come quello che'ho ri­

cambiato coi vostri onorevoli Deputati, e a quanti mi si pre­

sentasSero innanzi vorrei far sentire l'affetto che sempre 
più a voi mi lega. 

Ma io ho sacri doveri, e prima di rispondere al vostro 
invito debbo essere ben chiaro che la via nella quale sono 
per entrare lo potrò percorrere fino in fondo. Cioè soggetto 
d'alcuni schiarimenti col Governo. Intanto abbiote i miei 
cordiali ringrazlarrièntf e il mio saluto fraterno. 

E H Ì V A L'ITALIA! ! 
Firenze li 5 Ombre 1848. 

GIUSEPPE MoNtAfiELLi Deputato. 

-. 
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Stamani il Montanelli si è recato al Palazzo Pitti ed 
ha avuto una lunghissima conferenza col Granduca. 
Nulla però crediamo sia stabilmente ancora Ueoiso. 

NAPOLI 1 ott. Ci scrivono: 
Qui il malumore eT odio verso il Goyernosi accresce 

quotidianamente. Intanto il Minister^ e il Re camminami 
inesorabilmente nelle solite vecchie ed abborrite vie del 
dispotismo. Ï Lazzari sono tutti di già perii partito liberale, 
taluni osano strappare sulle cantonate gli avvisi del Prefetto 
di Polizia e fra loro nessuno più ardisce guidare abbasso la 
Costituzione. Gli amici della Patria e, del progresso ne profit­

tano, e sono ormai sicuri e convinti che ipn è tempo più di 
fare sfuggire questa occasione. Il momento arride; la spe­

dizione di Sicilia porge campo ad operare con maggiore sicu­

rezza. La Guarnigione di Napoli non monta a più di 10 o 12 
mila uomini; molti arresti di bassi Ufficiali si sono fatti per 
manifestato liberalismo. Strano è quindi per la condizione 
delle cose,in cui si vive in quella. Capitale lo spertre e lo il­
ludersi ancora che il Governo di Napoli si voglia piegare alle 
premure degli altri Governi Italiani che hanno per oggetto dì 
farlo entrare nella Lega politica Italiana. Chi nutre questa 
speranza disconosce i fatti, disconosce la politica del Gabi­

netto Napolitano, e disconnsce infine l'indole del Borbone. 
Non e' illudiamo per Dio : !e illusioni finora ci han condolto 
a quelle triste e sciagurate condizioni in cui geme al presente 
la povera Italia. 

.— Leggesi nel Conciliator e: 
Francofone 27 sett. — Parte dimani per l'Italia, inca­

ricato straordinario per annunziare alle corti di Torino e di 
Napoli l'elezione dell'Arciduca Giovnuni.a Vicario dell'im­

pero, il signor HerkschiT. già Ministro degli Affari esteri del 
nuovo Potere centrale germanico. Crediamo di poter assicu­

rare che nel suo viaggio in Italia non trascurerà di visitare 
Firenze e Roma. 

Si fa nolo II Pubblico che alla Tarmacia Inglese, in via Torna­
buoni, presso la piazza S. Gaelano, esiste 1' unico deposito delle vero 
Capsule di Molhes di Parigi, di balsamo del Coppaiba, o di quello 
d' olio di fegato di Merluzzo, e ciò anche per norma di quei Fai ma­
cisti, cui piacesse farhe 'acquieto, ài quali sarà fallo quel conveniente 
ribasso, solito praticarci per reciproca convenienza di arie. 

EDUCAZIONE 
Il Professore GIUSEPPE CALEFFI, abitante In Firenze Via dello 

Carrozzo N. 1243 primo piano, tiene in pensione od educazione fan­
ciulli di oneste e comode famiglie dell'età dalli 8 ai 14 anni. CM 
amasse profittare della sua rasa polrà trovare ancora, nell'ISTITU­
TO SCIENTIFICO­LKTTERAIUO dai medesimo diretto, convonieolo 
istruzione a condizioni discrete. 11 convillo e la scuola uniscono 

. vantaggio dell'educazione pubblica e deireducazlono piivaln.Quiiuio 
alle materie diverse d'Insegnamento si avranno tutti I deltagll dal 
Professore medesimo. Alli 5 Novembre prossimo ricomlncfcranno le 
lezioni. » 

A LOUER 
Ykt l a rga falak facci N. 6040. 

Un très joli Apparlement meublé à l'ûngtaise avec le plus «ffwd 
soin. Pour le voir s'adresser: Via Larga 6222. 2,e Et. 

TIPOGHAFIA JPUMAOaLf 

l 


